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-1Ua diletta memoria di Grazioso Aldo 
Ciani, nato a Santo Stefano del Cadore il dì 
IX di ottobre MDCOCCLXXXV:; alunno di 
quelle scuole elementari dall’ ottobre del MD 
CCCXC al luglio del MDCOCXOVI; studente 
del ginnasio e del liceo di Treviso dall'ottobre 
del MDCCCXOVI al luglio del MCMIV, 
conseguendovi splendidamente luna e Valtra 
licenza d'onore; dedicatosi agli studi di inge- 
gneria dal novembre del MOMIV all'ottobre 
del MCMVI nella Università di Padova, e 
da quell'unno al Settembre del MCMIX nel 
Politecnico di Milano, ottenendovi con segna- 
lazione la laurea d'ingegnere industriale; per- 
fezionatosi nell'Istituto Superiore Elettrotee- 
nico in Liegi dall'ottobre del MCMIX al 
luglio del MOMX, e specializzatosi nella 
meccanica in Zurigo dal novembre del MCMX 
al maggio MOMXI; assunto onorevolmente 
all’ ufficio d'ingegnere della Società Banfi e 
indi a quello di vice direttore della Unione 
Italiana di Energia Elettrica in Milano; 
raro esempio di soave gentilezza d'animo, di 
squisita nobiltà di carattere, di lucido vigore 
d'intelligenza, d’ingenua virginale modestia ; 
rapito, in sul fiorire della bella fortuna pro- 
fessionale e delle pure gioie domestiche, all’a- 
more della giovine sposa, dei desolatissimi 
genitori, delle unanimi sorelle; per sinistro 
caso occorsogli în Genova il dì IX luglio del 
MOMXV. 

Tanta bontà. tanta dottrina, tunta gio- 
vinezza, crudelmente oppresse, per sempre ! 
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Non vorremmo - per l’ onore, non pur delle no- 
stre lettere, ma benanche della patria nostra - che 
alcuno domandasse « Carneade! chi era costui ?» 

Nacque Giuseppe Ciani da Giovanni e Gasparina 
in Domegge il 3 novembre 1793 @%. Mostrando, ancor 
fanciullo, ingegno svegliato e amore allo studio, fu 
prima affidato ad un precettore nè dotto nè mite, da 
cui fuggi; ond’ebbe poi migliori maestri don Apollonio 
Davvià di Vallesella e un mansionario di Grea, che 
lo innamorarono dei classici. Cresciuto negli anni e 
‘avanzato negli studi, passò nel seminario arcivesco- 


(1) Fra le carte inedite di mons. Giuseppe Ciani, restò un prezioso 
manoscritto miscellaneo di cose Cadorine, inscritto . Castello di Pieve 
ed altre memorie storiche del Cadore; nel quale hanno il primo luoga 
quelle Notizie del Castello di Pieve di Cadore che servirono per la 
pubblicazione Notizie e disegni dell’ antico Castello di Pieve di Cadore 
(Verona, De Chiaves, 1901) procurata per nozze Celotta-Savini dal sig, 
A. Gregori che erroneamente attribuì i disegni a G. A. Talamini Minotto; 
€ poi seguono Memorie di luoghi e di famiglie del Cadore. Là dove passa 
in rassegna le famiglie di Domegge, così ricorda i Cian: «Non si potrebbe 
affermare con sicurezza la vera origine di questa famiglia; ma come 
che non prima del 1373 si trova in vano dai documenti, che abbiamo 
Jetto, il nome Cian; e perchè consta, che prima di questa epoca erasi 
accasato in Domegge un certo Graziano detto comunemente Ciano, quale 
sera figlio di un ser Dusmenò di Vallesella, uomo facoltoso e stimato, 
che viveva nel 1366, e che morì poco prima del 1397, lasciando due altri 
figli in Vallesella, cioè Giovanni ed Odorico notaio, così abbiamo un 
ragionevole fondamento di presumere, che da esso Ciano abbia preso il 
mome la famiglia dei di lui discendenti.» 
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vile di Udine, ov’ ebbe maestro anche il Cappellari : 
vi compì la sua istituzione con merito distinto, e fu 
ordinato sacerdote. 

Tornato al paese nativo, non si piacque dell’ozio, 
indegno della sua mente € del suo ministero ; ma 
fecesi subito volontario maestro ad un? accolta di 
giovanetti ; per passare poi a Pieve di Cadore come 
insegnante ed ispettore scolastico. Offertogli 1’ Ispet- 
torato della sua provincia, non accettò, temendo di 
venir troppo distratto da? suoi studi diletti. Accolse, 
in vece, l’ invito che gli venne da Padova, di farsi 
precettore in una insigne famiglia ; e poi da Venezia, 
d’ insegnare nel, collegio de Martiis, allora ragguar- 
devole. Maestro ricercato ed altamente stimato, anche 
si diede a conoscere come buon letterato ed erudito 
scrittore. Ma invitavalo ia sè la diocesi di Ceneda, ove 
doveva essere annoverato, per sette lustri, fino alla 
morte, «fra i più degni del clero, che vengono eletti 
agli uffici più elevati o più gravi.» Viceparroco a 
Bibano, cooperatore a Formeniga,, prorettore nel Col- 
legio dei chierici in Ceneda, professore di umane 
lettere e vicerettore nel Seminario, parroco di Vidor, 
sì rese tanto segnalato per virtù per senno per dot- 
trina, che nel 1841 veniva'‘aggregato al Capitolo di 
Ceneda, e nominato Canonico e professore di studì 
teologici nel seminario. 


Fu quello il periodo più fecondo e più generoso 
e più doloroso della sua vita di sacerdote, di studioso, 
di patriotta : dettò allora le Vite dei giovani Martiri; 
Orazioni morali e Lezioni teelogiche, e compilò, in 
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nove anni, la Storia del Popolo Cadorino, chiuso 
forse in quella libreria nella quale tenne nascosto 
Luigi Pastro, quand’era ricercato e stava per fuggire. 

Venerato per integrità di costumi, per nobiltà di 
opere, per saldezza di propositi, si trovò ad essere 
investito, nella sera della sua vita, dalla più rabida 
tempesta che gli si potesse scatenar contro. 

Agli esami di teologia dommatica nel seminario 
di Ceneda assistette nel 1860 il vescovo Manfredo 
Bellati. Non trovando i chierici «istruiti anche sul 
nuovo dogma del Temporale », disse al teologo Ciani 
«Ella ha la mentè erronea»; e, avendogli questi ri- 
sposto, « Ebbene; Ella, monsignore, abbia la carità 
d’ illuminarmi», promise gli avrebbe mandato per 
lume alcuni libri, che gli avrebbero stenebrato la 
mente. Non glieli mandò; ma il segnale era dato. 

Comparso nel giugno del 1862 |’ opuscolo del- 
l’ abate Angelo Volpe su La questione Romana e il 
Clero Veneto ®, la Curia di Ceneda, con citcolare 7 
settembre, impose una protesta spontanea al clero 
della diocesi. Il teologo Ciani si rifiutò 8). Tuttavia, 


Fu riprodotta nell'operetta « Ai Prelati intransigenti di Roma. Let- 
tera aperta e documentata di don ANGELO VOLPE Sacerdote Veneto da 
trent'anni sospeso. Treviso, G. Nardi, 1898. 

(3) Simile Protesta si provocò, del resto, anche nelle altre diocesi del 
Veneto. È noto, che a quella del clero di Treviso non volle sottoscrivere 
Luigi Sartorio, che dichiarò « venerare egli il Pontefice come il supremo 
capo della Chiesa, e nulla più; e, come tale, pregare Iddio che lo conser- 
vasse e benedicesse sempre al trionfo della fede di Cristo » ; ed è noto 
che a quella del Clero di Venezia, la quale chiudevasi « propugnando 
con la parola e con l'opera la Sovranità temporale del Romano Pontefice 
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troppo integro e troppo insigne egli era, perchè si 
potesse assalirlo così subito, ed abbatterlo. Si tentò 
altra via. Da qualche anno, per un affievolimento della 
voce, aveva ottenuto di sospendere le sue lezioni 
teologali. Gli si ordinò di riprenderle. Obbedì egli 
tosto, e le fece annunciare dal pergamo, e con la 
campana. Alla. vigilia, gli fu ordinato di desistere, 
senza dirne il motivo. Ed egli obbedì ancora; e tacque. 
Volle mons. Bellati conferire di nuovo con lui; e 
non lo vinse: ‘onde lo denunziò scandaloso, gianse- 
nista e in odore d’ eresia. In attesa della sentenza di 
Roma, orando il vescovo in latino nel duomo il giorno 
di S. Tiziano del 1864, e alludendo a chi non doma- 
vasi a sottoscrivere la protesta spontanea, esclamò 
<hunc non presbyterum.voco, sed monstrum». Tutti 
gli sguardi si volsero al canonico Ciani, ch’ era pre- 
sente in coro, Quattro giorni dopo, veniva recapitata 
al teologo, da parte di mons. Bellati, la intimazione 
della sentenza: poichè ricusavasi di sottoscrivere per 
la necessità del Poter Temporale, si assoggettasse 
ad un corso di spirituali esercizi in una Casa Reli- 
giosa; e, mon volendo piegare il capo alla divota 
obbedienza, fosse sospeso dalla celebrazione. Ai 22 
di febbraio, il vescovo richiese al canonico, se avesse 
fatto gli esercizi, e se me avesse colto il frutto di 


e gridando Evviva il Papa Rel», sottoscrissero, tra gli altri, Giovanni 
Crespan, Rinaldo Fulin, Giuseppe Sarto, Francesco Corradini, Pietro De- 
lai, Antonio Matscheg, Luigi Padrin (Cîr. Protesta del Clero secolare 
dell'arcidiocesi di Venezia contro.le pagine dell’ab. ANGELO dott. VOLPE 
pubblicate in Faenza il 28 giugno 1862 sotto il titolo «La Questione 
Romana e il Clero Veneto ». Venezia, Tip. Cordella, 1862). 
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riconoscere necessario nelle presenti congiunture il 
Temporale Dominio. Rispose monsignor Giani senza 
iattanza e senza paura: essersi esercitato, a casa, 
nella lettura dei Libri Sacri, dei Padri, dei Teologi ; 
dover convenire con Nicolò Tommaseo, che, profes- 
sando la necessità del Temporale Dominio, il Cristiano 
si farebbe reo di bestemmia di calunnia e di men- 
zogna; non poter egli in coscienza caricarsi di tal 
colpa; nè, per questo, doversi ritener lui ostinato ; 
<non sono tale - protestava - voglio solo essere 
convinto della verità della nuova dottrina, pria d’ab- 
bracciarla e di professarla; poichè da tutti si sa, che 
fu introdotta da pochi anni, fu inaudita ne’ secoli 
cristiani, ignota a’ Santi Padri e Dottori: contro essa 
stanno molte ragioni e argomenti teologici, filosofici, 
‘storici; in favore, nessuno che li abbatta e li vinca (),» 
La lettera del teologo fu mandata a Roma; ne venne 
una confutazione dottrinale, che al Ciani fu letta in 
«duomo dal notissimo canonico Spagnol, senza ch'egli 
vi trovasse ragioni per disdirsi. Novamente lo am- 
monì il Vescovo; e, in fine, il 27 aprile 1865, gli 
intimò o di sottomettersi o di riconoscersi sospeso. 
Si riconobbe sospeso; dichiarò di obbedire subito 
alla sospensione; e rispettosamente protestò: « Non 
mi tengo in debito di sottomettermi alla sentenza, e 


(4) Era il pensiero dominante di lui: anche nella Storia, p. Il. p. 149 
«aveva scritto « abuso comune in quei tempi, consueto nei Vescovi aventi 
giurisdizioni feudali ; cosa per vero niente conforme alle divine istituzio- 
ni di Cristo, e allo spirito della Chiesa, la quale sempre indicò agli in- 
signi si nel maggiore sì nel minor sacerdozio il precetto di Paolo: 
Chi milita a Dio, non s'implica ne’ secolari negozi» 
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niuno per quanta autorità esso abbia può obbligarmi 
a rinunciare: ‘al’ mio intimo convincimento, a tradire 
Ja mia coscienza sempre stata ripugnante, ed a men- 
tire in faccia. a Dio e agli uomini asserendo come 
vero quello che non sono mai riuscito per alcun ar- 
gomento a persuadermi che sia tale. La menzionata 
sentenza non versa sopra di cose che spettino alla 
Fede ed al dogma-cattolico, ma di cose mondane e 
contingenti, intorno. alle quali è lecito tener l'opinione 
che più piace e stimasi ragionevole. . . . Nato, cre- 
sciuto, educato in grembo alla santa Chiesa Cattolica, 
ho sempre professato anche pubblicamente e creduto, 
come tuttora professo e credo fermissimamente, quanto 
essa ha in ogni tempo insegnato e proposto a credere.. 
Sono risoluto, sempre che Dio m?aiuti della sua 
grazia, di vivere e di. morire con questa Fede nel 
cuore, con questa confessione sulle labbra, e in questa 
medesima Chiesa» 

Allora, i celati odi proruppero furibondi ; e sulla 
testa del vecchio teologo stridettero le ire e le mi- 
nacce. Egli si chiuse nella sicurezza della sua coscien- 
za illibata ; ey mentre gli ossequenti confratelli trion- 
favano, egli nella umiliazione soffrì, e tacque. 

Ma, l’ anno dopo, I’ Italia si trovò in condizioni 
da poter vendicare anche il magnanimo storico del 
Cadore. Sgombro ormai il Veneto dagli Austriaci, 
monsignor Bellati venne alla fin d’agosto del 1866 in 
Treviso a fare atte d’ omaggio al marchese d’Afflitto, 
Commissario del Re. Tornato appena all’ albergo, gli 
fu annunciato che il Commissario veniva a restituirgli 
la visita; e la sollecitudine aveva un fine ben deter- 
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minato. Il marchese d’Affitto impegnò con monsignor 
Bellati un vivo colloquio sul caso di monsignor Ciani; 
parlò parole di conciliazione e di carità; e tanto potè 
sul vescovo, che questi gli promise avrebbe fatto 
subito quel che stava iu lui. « Ella può tutto - con- 
cluse il Commissario: - io Glielo impongo.» 

Il 9 ottobre, |’ arcidiacono di Ceneda dava già 
lettura a mons. Ciani d’un breve pontificio, per il 
quale veniva riabilitato alle facoltà sospese, pur avver- 
tendo, che «se era esente dal peccato di eresia, uon 
andava però immune dalla traccia di superbia. » Recato- 
si a salutare il vescovo, il reitegrato canorico teologo 
gli rivolse queste testuali parole : « Ieri mons. Arci- 
diacono è venuto è leggermi un Breve di S. S. Pio 
IX, col quale sono rimesso nelle mie facoltà ; ed oggi 
sono venuto a chiedergliene la benedizione. » 

Il Re, accolto |’ omaggio della Storia del Popolo 
Cadorino, creò mons. Ciani cavaliere dei santi Mau- 
rizio e Lazzaro ; il vescovo riebbe in fine per il suo 
teologo sollecitudini affettuose, recandosi personal- 
mente due volte a visitarlo ammalato. 

Il male aveva radici nel cuore lungamente esul- 
cerato; e la fibbra non resse più. Dopo lunghe snffe- 
renze, coi conforti della religione, monsignor Ciani 
si spense il mattino del 27 marzo 18670. Il 29, se 
ne celebrarono i funerali nella cattedrale di Ceneda. 
In quella stessa cattedrale, in cui il Ciani tre anni 


(5) GIUSEPPE VENANZIO CIANI, /{ canonico Giuseppe Ciani e la setta 
austro-farisaica. — Treviso, Priuli, 1867. 
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prima era stato additato presente come ron presbyte- 
rum sed monstrum, ne tessè l’ elogio il canonico Gian 
Carlo Bozolo, attestando ch’egli era stato «infatica- 
bilmente studioso; temperante e pacifico: erudito 
senza vanità edotto senza ostentazione: scrittore 
molto assegnato e intelligente: erudito e valente pre- 
cettore: superiore umano e ragionevole: collega affa- 
bile e caro: amico sincero ed ospitale : fenace del 
proposito nelle sue convinzioni: facile a piangere di 
compassione o di gioia perchè donato di un cuore 
sensibilissimo, e attemperato all’emozioni di un sen- 
timento sempre nobile ed elevato: Uomo semplice e 
dotto, Sacerdote sapiente ed operoso, sincero e ma- 
gnanimo Patriotta ©.» 

Parole di alto encomio pronunciò sulla fossa Be- 
nedetto Zenner: «In mezzo a una quasi universalità, 
tutta servile, Tu solo con pochi eletti non piegasti 
la fronte, e la tua Anima non lo avrebbe mai fatto, 
chè la sostanza delle cose da sperarsi Tu l’avevi 
distinta e netta, e non eri maestro di ‘composizioni e 
miscelle, e meno fabbricatore di nuove credenze, o 
raffinatore di devote ciurmerie. Lo Iddio Tu lo vedevi 
per mezzo del Cristo, Ottimo Padre Nostro, che non 
distrugge la Natura, ma la concilia e la esalta; e 
guardando alla Chiesa, Tu la vedevi rialzarzi vittoriosa 
di tutti i macchinamenti interni, e bella, radiante di 
luce, avvolta di novo nel manto candidissimo della 


(6) Pubblico elogio letto nei solenni funerali del canonico Giuseppe 
cav. Ciani il giorno XXIX marzo MDCCCLXVII dal canonico G. Carlo Bo- 
zolo nella chiesa cattedrale di Ceneda in Vittorio. — Vittorio Longo, 1807. 


sea 
sua fede, raccogliere nella carità i suoi figli, santifi- 
cando le ioro Patrie 0), » 

Quel generoso e nobile patriotta cadorino che fu 
Luigi Coletti, il quale ebbe amico il Ciani, lo venerò 
storico della sua terra, lo volle più volte ospite a 
Treviso, lo confortò nobilmente nelle amarezze, e corse 
a visitarlo moribondo, anche lo cnorò morto di una 
elevata necrologia, che apparve nella Gazzetta di Ve- 
nezia (8 aprile 1867 n. 65): « Dallo studio della sto- 
ria egli trasse la civile ed umana sapienza, e nella 
cognizione delle umane vicende riconfortò la speran- 
za di un avvenire migliore della patria; nella propria 
coscienza, colla quale non venne mai a transazione, ma- 
turò quei severi principi onde egli derivò poi la dignità 
e la forza del suo carattere: nè mai si sarebbe creduto 
che con quella ‘mitezza di cuore, fosse unita tanta 
vigoria di carattere indomato, se non fosse stata a 
porla in luce la. dura prova degli ultimi anni della 
vecchiaia. Dura prova, che egli non provocò per 
voglia di far dire di sè, ma che accettò e sostenne 
credendolo suo dovere, richiamandosi alla teologia 
come prete cattolico ed alla coscienza come uomo. 
Dio lo conservò in vita tanto che vedesse confusi i 
nemici, sbugiardati i mentitori, libera la patria; e che 
allora di là proprio onde erano venuti gli ordini se- 
veri che lo amareggiarono tanto ma non lo avvilirono, 
venisse pure la ben dovuta riparazione. Quella lotta, 


(7) Parole pronunciate sulla fossa di monsignor Giuseppe cav. Ciani 
canonico teologo il giorno 29 marzo 1867 da Benedetto Zenner. — 
Vittorio, Longo, 1867 
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al povero vecchio non allungò certo la vita; ma la 
vita vale ben poco in confronto della salvata co- 
scienza (8), > 


Fin dal 1827, quand’egli era occupato, come s'è 
detto, in una scuola del Collegio de Martiis a Venezia, 
venne al Ciani il pensiero di scrivere la Storia del 
Cadore. Giovine, innamorato della sua patria, studio- 
sissimo delle memorie dì essa, temprato alla disciplina 
dei grandi autori, avrebbe certo dominato il proprio 
soggetto, e lo avrebbe trattato egregiamente. Un 
prete Cadorino presuntuoso torbido e intrigante, che 
non. giova qui nominare, e che viveva a Venezia e 
vi aveva qualche nominanza in simili studi, ne Io 
distolse - è da credere per mala gelosia - col pretesto 
che se ne sarebbero offesi un dott. Giacobi e un dott. 
Meneguzzi, che avevano già in animo di fare altr’e 
tanto. Non era vero; ma, intanto, il magnanimo pro- 
posito del Ciani venne a cadere. Gli risorse pre- 
potente nell’animo, in Ceneda, vent’otto anni dopo; 
e vi si applicò perdutamente. « Nel 1855, in gennaio - 
confidò egli nelle ultime sue confessioni, - studiando, 
leggendo e lavorando fino alle due, alle tre e tal- 
volta più ancura dopo la mezza notte, diedi pricipio 
alla storia, e in nove anni la terminai. » 


(8) LUIGI COLETTI. Memorie della sua vita, della sua famiglia, dei 
suoi tempi, raccolte scritte e pubblicate in servigio alla storia Cadorina 
contemporanea da Antonio Ronzon. Milano, Rechiedei, 1894, 
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Non si può equamente giudicare dell’ opera, se 
non si ha notizia delle difficoltà incontrate dal- 
l’autore nel comporla e nel pubblicarla. 

Ridotto ad attendervi nelle ore di notte, che il 
suo ministero e la cattedra gli lasciavano libere; resi- 
dente in Ceneda, ove non erano nè i documenti Ca- 
dorini nè quelli dei Frari; costretto a chiedere e otte- 
nere in più volte dalla Deputazioue Comunale di 
Pieve i libri della Comunità, che tutti svolse perden- 
dovi gli occhi; spinto dalla voglia e dalla necessità 
di dare al tipografo il lavoro a dispense, per cavar 
mezzi da stampare il restante, e per non correre il 
pericolo di lasciar l’opera incompiuta ; si ridusse a 
questo, che «conduceva a termine un libro per lo più 
senza 0 con un’imperfetta notizia delle cose, che 
avrebbe discorse nel libro che avrebbegli tenuto 
dietro.» Onde, contradizioni, errori, € sconnessione 
in tutto il lavoro. Lo notò egli stesso; € conobbe, 
che in più riposate e favorevoli condizioni, avrebbe 
ben saputo far meglio. «I quali inconvenienti, che mi 
paiono assai gravi, non sarebbero facilmente avve- 
nuti, se pria che imprendessi quel lavoro, avessi 
avuto sott'occhio e potuto meditare e meglio cribrare 
tutto il materiale, che dovea formare l'argomento del 
mio Storico racconto.» 

S'aggiungevano le difficoltà per la stampa. I sei 
libri del primo volume dell’ opera furono pubblicati 
separatamente co’ tipi di Angelo Sicca in Padova nel 
1856. Come andasse l'impresa, si può vedere dalla 
seguente lettera, che restò inedita fra le carte del 


Ciani: è di quel benemerito prete G. B. Martini che 
fu arcidiacono del Cadore: 


Rev. Monsignore, 


Ella non può,immaginarsi la pena che soffro, ve- 
dendola lambiccarsi il cervello per pagare la stampa 
dell’ opera Sua. So ch’Ella non la scrive per guada- 
gnare; ma la è una vera indegnità, che oltre ai fastidi 
e alle molestie, sia costretto a mendicare i mezzi con 
che far fronte alle spese della Stampa. E vorrei che 
tutti la pensassero così, che nè Ella ned’io saremmo 
nella necessità di. stimolare quando l’uno, e quando 
l’altro a soddisfare: al proprio dovere. Starò a vedere, 
se gli eccitamenti dati stavolta con buon inchiostro 
ai morosi riescano più efficaci. Intanto per questo in- 
contro Le mando L. 138. Cento trent’otto. 


Sono poi contentissimo di poterle inviare anche 
il primo volume delle parti del Consiglio della Patria 
dal 1421 al 1474. L’ho avuto dalla gentilezza di 
questo primo Deputato S. Luigi Vecelli, che mi im- 
pone di riverirla distintamente. Sarò garante io stesso. 
Ella ne faccia lo spoglio, ed alla restituzione di que- 
sto Le manderò il secondo, e così degli altri che ne 
saranno. Avea divisato, nel caso di rifiuto, di farmi 
venir qui a bella posta un Cherico di Padola, e farlo 
scrivere tutto l’autunno. Ma è meglio che esamini il 
volume, e faccia la scelta da sè. 


Intanto si dia coraggio a proseguire l’opera così 
bene incominciata, e tirata innanzi. Per quantoio 
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valgo, m’ adoprerò a recarle soccorso, perchè sono, 
e voglio continuare ad essere per sempre 
Pieve, i Sett. 1860 
Suo Dev. Obbl. Servo 
P. GB. Martini 


Traendo, coraggio da tali. confòrti, proseguì il 
Ciani, e pubblicò per dispense il secondo volume 
dell’ opera in Ceneda coi tipi di Gaetano Longo nel 
1862. 

Nell’ avvertimento che premise a questo volume 
secondo, elencò le fonti e i nuovi documenti che 
potè avere a disposizione, e consultare con migliore 
profitto; non senza rammarico che troppi altri, e ne- 
cessari, gli venissero a mancare. Ma di dare la critica 
delle fonti non ebbe il pensiero. 

Compilò così la sua Storia del Popolo Cadorino; 
e, l’averla detta egli stesso compilata, è già una con- 
fessione dello storico, il quale era uno stilista. 

L’opera, dunque, è divisa in due parti: la prima 
parte, con alti sensi dedicata alla Gioventù Cadorina, 
va dalle origini al 1420, divisa in sei libri; la seconda, 
dedicata al dott. Girolamo Costantini, va dal 1420 al 
1797; benchè in alcun luogo appaia erronea la distri- 
buzione dei libri e perfino delle parti. 

Ad ogni libro è premesso un sommario: prima 
della narrazione, son riferiti passi d’autori che, gene- 
ralmente, si riferiscono agli ufficii della storia : più 
di frequente citato il Gioberti. In fine di qualche 
libro, son riprodotti documenti. 

Meglio che un’opera organica, in cui, al lume 
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della critica, sia ordinatamente e sicuramente esposta 
la storia del Cadore, è una miscellanea storica, nella 
quale è amorosamente raccolto e, nel miglior modo 
possibile, raggruppato tutto ciò che si potè desumere 
da documenti e da monumenti e da tradizioni sul 
popolo Cadorino. Opera animata da un vivissimo 
amore di patria, da un severo concetto della dignità 
della storia, dal proposito di giovare alla educazione 
morale e civile della gioventù Cadorina. 

Sono rapsodie storiche, i libri di quest’ opera ; 
sono grandi quadri, che hanno per isfondo le Alpi 
Cadorine e' per campo d’azione le valli dell’Ansie del 
Boite e della Piave, ove si muovono veri e vivi, 
ove pensano ed operano, ove combattono e pre- 
gano, semplici e indomabili, gli Uomini della Patria 
del Cadore. Campeggiano insigni fra loro, come il 
Pelimo e l’Antelao tra le cime inferiori, le figure più 
rappresertative della loro gente: e, quando l’autore le 
introduce nella scena, ne mette in evidenza tutta la 
magnanimità, con orgoglio cittadino; e, se lo spirito 
langue in esse per l’andare dei secoli, vi spira il suo 
proprio. Vede egli, per entro alla congerie della ma- 
teria storica che tratta, i caratteri singolari del popolo 
suo, e li disasconde e li fa vivi e operanti; come lo 
scultore vede nel marmo gregio una figura, e scro- 
stando e tornendo e levigando la mette in evidenza, e 
la offre all’ammirazione del mondo. 

Quel vecchio prete cadorino aveva dell’anima di 
Dante: si piaceva degli spiriti magnanimi, e i vili 
abborriva anche più che î malvagi. 

Vogliamo produrre un esempio. 
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Tra le fonti storiche a cui egli attinse, è notevole 
la Cronaca frammentaria di Matteo Palatini, scritta 
negli anni 1508-1509-1510. Il manoscritto originale è 
perduto; da una copia che rimase inedita fino al 1880, 
la pubblicarono integralmente i signori Isidoro Alberto 
Coletti e Michele Palatini in un Numero Unico inti- 
tolato Cadore e Tiziano; la ripubblicò poi Antonio 
Ronzon nell’ Archivio Storico Cadorino, a. V.n. 4-5. 
Matteo Palatini, che narra l’eroica resistenza del suo 
Cadore nella invasione degli imperiali di Massimi- 
liano, è il cronisla vivo e fedele delle proprie im- 
prese e di quelle della sua gente: è protagonista e 
narratore: scriveva nella sua cronaca « quaeque ipse 
miserrima vidit, et quorum pars magna fuit.» Ecco 
come racconta la resa. del Castello di Pieve: «Poi 
quelli ribaldi vennero de longo fuora a Valle e tutti 
allozorono in d.0 luogo, amazzando, e dirocando, e 
rompendo tutte le porte delle case. La mattina se- 
guente fo li 24 di mercore li detti fece colazion in 
d.o logo, poi venne de longo a Pieve passo passo 
in tre squadroni con sue artelarie di Spingarde 12 
bellissime, li quali si accamparono sopra S. Ant.o in 
li campi di sopra le Agarole con cavalli 20 MI 
nicai di arme delli primi, et cavalli 25 condussero d.e 
attelarie . . . . et uniti tutti mandarono avanti . . . . 
cavalli 10 con lo suo raldo, li quali . . . piovan di 
Valle, che fo Ms, P. Leon.o de Gedin di Ampezzo 
habitante . . . con letta del rè Maximian, che se 
dovesse render . . . li quali . .., che furono cca . . . 
piccoli e vecchi . . . d’artelarie, nè artelaria che va- 
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lesse; tamen combinassimo, e dasemo la repulsa al 
d.o Piovano de commession della magnificenza di Ms 
Pro Gisi dign. mo,mro Cap. o, lo qual iera timido, 
e senza niun governo: più lo suo e nro Vicario, che 
fo Ms. Aurelio Rolandello di Treviso lo quale an- 
dava persuadendo, tutti, che erano in d.o Castello 
de doverse render. Como fo . . . malvolentiera, con 
doglia amarissima, e pianti amarissimi, asforzadi non 
per volontà, e prima perchè la volontà de sua Mag. 
ia iera così a persuasion di d.o Ms ‘lo Piovan di 
Valle, lo quale venne un’altra volta in d.0 Castello 
da parte di d.o Campo, che immediate se dovessemo 
rendere, altrimenti meteria lo paiese a fogo . . . con 
destruzion de tutte le anime . . ... In questo fo 
parlato molto forte di voler stare saldi; alla fine la 
S. M.ia si messe a piangere digando voler morire 
per essere arbandonato dal suo Cancelliere, e dal suo 
famejo Stefano, et Simonetto suo factor, li quali 
scampavano fuora di d.o Castello senza sua licenza, 
et quelli che furono dentro non jerano bastanti a diì- 
fenderlo . .. Et io Matio Palatino disse. . . . che 
iera mejo morire di sua morte con onore, che di 
altra morte de... . la bona morte iera stare saldi, 
non se render, che rendendosi morimo di tre pessime 
morti: la pma non sarà acceptada nra impotenza, la 
segonda Todeschi non mantien fede, ed avendo lo 
castel, loro se accamparia nel paiese metaria fine, ne 
lasciano minato, poi vignirà lo campo della nra Illma 
Signoria, e ricuperarà d.o paiese, quale comprà ve- 
nendo digando essere stati noi ribelli.» 

Ecco il quadro; ecco le figure. Gl’imperiali pre- 
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potenti si presentano a chiedere la resa del Castello 
di Pieve; il Piovano di Valle, con lettere di Massi- 
miliano, fa pressione perchè s’aprano le porte al- 
l’invasore; il. Capitano Pietro Gissi, «lo qual iera 
timido », ondeggia fra il dovere e la paura; il Vicario 
o Cancelliere, ms. Auretio Rolandello di Treviso, vile, 
e indegno del suo ufficio, va persuadendo tutti a ce- 
dere ai tedeschi, toglie ogni forza al suo Capitano, e 
poi lo abbandona e fugge coi servi dal Castello ©). Si 
dibattono le ragioni della resistenza € della resa ; il 
Capitano, desolato, vuol cedere; «ma io Mattio Pala- 
tino - salta in mezzo il Cronista - dise che iera mejo 
morire!» 

Ecco il quadro, ecco le figure. Bisogna leggere 
nel libro ottavo della Storia del Popolo Cadorino, 
come il Ciani rappresenti contemnendo il Gissi, ab- 
bietto il Rolandello, magnanimo il suo Palatini ! Alla 
maniera de’ nostri maggiori storici del Cinquecento, 
amplifica la fiera risposta del cronista guerriero in 
un’orazione splendida di bile e di amor patrio, «Ca- 


(9) Di questo codardo cittadino trevigiano, i nostri studi umanistici 
dànno sufficienti notizie. AURELIO ALV figlio di Francesco ROLANDELLO 
nacque a Treviso nel 1462; nel 1481 era a Padova col padre; il 22 set- 
tembre 1488 era nel Collegio dei Giudici, consideratovi come « assessor 
egregius »; Ebbe moglie, da cui una figlia MADDALENA. Lo troviamo, nel 
1509, Vicario 0 Cancelliere del Capitano Gissi del Castello di Pieve di 
Cadore. Poco dopo la sua fuga dal detto Castello, egli dev'essere morto; 
perchè ORIA sua madre, testando nel 1511, e lasciando solo erede il figlio 
Girolamo, eseredò « Antonio et Maddalena figlia di Aurelio come figlia 
ed herede dal predetto, per causa che detti suoi figli erano stati disob- 
bedienti et la havevano ingiuriata di parole et fatti havendola anche bat- 
tuta, » A. SERENA, La Coltura Umanistica a Treviso nel secolo XV. Vene 


zia, Dep. Sto. Paravia, 1912: pag. 93-97. 
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pitano (levò il Palatini disdegnoso la voce), ti dico 
a nome di tutti: non possiamo consentire con te. Noi 
ci appelliamo uomini del Cadore: sai tu, che vuol 
dire uomini del Cadore? vuol:dire, uomini liberi; 
uomini, che sentono la dignità della propria natura ; 
uomini, che niente hanno di comune coi vili e pau- 
rosi. Imperò noi siam risoluti sì di vivere, come di 
morir onorati, non da codardi: di combattere i ne- 
mici, non di darci in loro arbitrio . . . . Morremo, 
ma senza infamia; morremo, ma da forti; morremo, 
ma sovresso il nemico da noi spento; bello, e ma- 
gnanimo esempio ai figliuoli. » 

Non propriamente così parlò, ma così sentì e 
pensò certamente Matteo Palatini. Nella Cronaca fram- 
mentaria, è appena lo scorci potente della figura di 
lui: nella Storia del Popolo Cadorino, essa s’imposta 
intiera, quasi solenne, di contro alla viltà del mise- 
rabile Capitano; e tutta empie di sè la scena di quel 
convegno prima della resa, e tutto il campo dell’a- 
zione. 

In tal modo ha concepito la sua Storia, in tal 
modo l’ha scritta, Giuseppe Ciani. 


* 
* * 


«Ma quanti errori, quanti sbagli non incontrerà 
il lettore nel mio lavoro? Io, certo, e me n’avvidi 
dappoi che fu stampato, ne rilevai moltissimi.» Così, 
l’autore stesso: ma, oramai settantaquattrenne; e stre- 
mato di forze; e scoraggiato dalla constatazione che 
i distributori delle copie lo avevano tradito e che più 
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di cento esemplari gli restavano ancora invenduti; 
rispose a chi lo confortava a rifondere l’opera propria: 
«una ristampa, per me, non è possibile. » 

Si propose, in vece, di dar compimento alla sua 
Storia, continuandone la narrazione dal 1797, ov’era 
rimasto, fino al 1848 e fino all’ inaugurazione del 
regime italico indipendente. «Questo lavoro, se avrò 
tanto di vigoria e di vita da condurlo a termine, sarà 
l’ultimo inno, onde ho fermo di onorare la mia buo- 
na, la mia cara, in tante guise travagliata Patria, che 
dopo Dio amo svisceratamente. Non sarà esso il 
canto del cigno; ma sì d’un tenero figlio, che nel 
suo grembo bevette le prime aure di vita, crebbe 
giovinetto, fu introdotto nel santuario del Vero, in 
cui fu allevato, ebbe le prime istruzioni elementari. 
Ivi riposano le ossa dell’ avolo suo, ottimo vegliardo, 
che m’inspirò sensi liberi con franco ed assennato 
parlare: poi le ossa di mio padre tanto buono e 
che fu sì sollecito di me, e cui debbo, se fui educato 
nelle lettere e nelle scienze ; oh potessi ivi un giorno 
riposare io pure le stanche mie ossa! Potrei io far 
di meno per la cara Patria nostra, che celebrare le 
glorie onde s’ incoronò nel 1848?» 

Buone fonti gli additava Giovanni Antonio 
Talamini Minotto ; documenti e testimonianze gli pro- 
curava a tal fine il suo amico e ammiratore Luigi Co- 
letti 10: «ma fatalmente - lamentò poi il Coletti stesso 


(10) Parecchi, di tali documenti, pubblicò poi il Coletti stesso: Cfr. L. 
COLETTI, Documenti relativi alla Difesa del Cadore nel 1848, con pre- 
faz. e note del prof. L. BaiLO. Treviso, Zoppelli, 1894. 
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nel suo opuscolo Pietro Fortunato Calvi in Cadore 
nel 1848. Cenni storici ( Treviso, Priuli, 1867) — la 
morte, il 27 marzo 1867, troncò l’ uomo che aveva 
tanto amato la patria per la quale aveva sofferto e 
che Dio gli concesse di vedere finalmente libera». 
Non fu quello, però, I’ ultimo voto di Giuseppe Ciani: 
l’ ultimo voto di lui fu per i diritti d’ Italia. 

Già nella sua Storia in più luoghi, segnatamente 
narrando le contese del quattordicesimo secolo per 
il monte Mesorina e per Marebbo, e le lotte del de- 
cimosesto fra gli Ampezzani e i Doblacensi, egli 
mise sempre in evidenza la grande importanza della 
questione dei confini. Ma, negli ultimi suoi giorni, 
avendo letto nel giornale di Venezia // 7empo una 
lettera pubblicamente indirizzatagli dal sig. Giovanni 
Antonio Talamini Minotto che lodando la Storia del 
Popolo Cadorino esortava |’ autore a ristamparla e 
intanto a farsi promotore della commemorazione cen- 
tenaria del grande Cadorino Tiziano 0), imprese a 
scrivere una lunga lettera di risposta, che restò in- 
compiuta sul tavolino di lui : cecidere manus. In questa 
lettera, esponeva le ragioni per le quali non gli era 
possibile pensare ad una ristampa della Storia, nè 
promuovere la commemorazion centenaria di Tiziano; 
e, riferendosi alla notizia datagli dei voluminosi pro- 
cessi di confini ch” erano nell’Archivio dei Frari (2), 


(11) Ultimo scritto del cav. GIUSEPPE CIANI, Vittorio G. Longo, 1867. 

(12) Nell’ Archivio Storico Cadorino a. Ill n. 9 del prof. A. RONZON, 
leggesi l’Elenco di Documenti esistenti nell'Archivio dei Frari in Vene- 
zia relativi a questioni di confini tra Cadore Toblache Ampezzo (926- 
1795). Sono divisi in xIl Buste Le controversie confinarie si rinnovano, 
di secolo in secolo, specialmente fra Auronzo e Doblaco. 


soggiungeva: «Nel leggere codesta cosa suscitorn- 
misi nell’ animo un ardentissimo desiderio, una voglia 
tale, che non so dir con acconce parole quanto 
grande essa sia, di farli esaminare per venir in chiaro 
quali fossero negli antichi tempi, dal secolo X in 
poi, i veri confini, che dividevano Marebbo e Livi- 
nallongo dal territorio Cadorino, in che.era compreso 
anche il ribellatosi Comune di Ampezzo. Vorrebbe 
saperne il perchè, di tutto questo ? Glielo dico subi- 
tamente: perché ciò gioverebbe assaissimo all'Italia : 
essa certificherebbesi fino a dove estendansi da quel 
lato i suoi storici e più veri confini, violati e invasi 
da’ prepotenti Arciducali. 

Questo lavoro storico collegherebbesi in certo 
modo, in questa parte soltanto però, con quello 
veramente prezioso del co. Prospero Antonini di 
Udine, esule illustre, scienziato distintissimo. Egli 
compilò la Storia del Friuli massime Orientale, indagò 
diligentemente e storia e geografia e scritture, onde 
rilevarne i confini, e rivendicò al Friuli la Carsia, 
che, è 1’ altipiano dell’ /stria, ed altri tratti di paese, 
che cominciando dalla Tarvisia e scendendo lungo 
esse 1’ Alpi Giulie fino alle antiche porte d’Italia e 
al Quarnero, furono a poco a poco occupati da gente 
Slava e dagli Arciducali intedescati. Codesto lavoro, 
dico, tornerebbe utilissimo, e legherebbesi colla Storia 
d’Italia in ispecialità, se potessesi, correndo oltre 
Landro, oltre Dobbiaco ed Intica o S. Candido, en- 
trar per la valle per cui discorre |’ acqua Giulia, se 
non erro, detta anche Zegle, e toccar la Tarvisia.... 
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Se ben si considera, codesto lavoro non dev’ essere 
impreso da un Italiano qualunque, ma da un Italiano 
nato in Cadore: non sarebbe forse per noi una 
vergogna, che altri venisse a mietere il nostro 
campo? Facciamo da per noi quello che possiamo 
da noi: l’ onore della piccolissima, ma fortissima 
Patria, in che siamo nati, lo richiede e lo vuole. 
Questi sono i leali sentimenti dell’ animo mio.» 

Forse, è per compiere l’ ultimo voto del magna- 
nimo prete cadorino, che i suoi Alpini sì fieramente 
rivendicano a sè l’ onore di entrar primi per la valle 
per cui discorre l’ acqua Giulia, a segnar con la spada, 
se non poterono con la penna, gli sforici e più veri 
confini d’ Italia. 


